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DIVINITÀ E SPIRITUALITÀ

Oberto:
Il concetto di spiritualità è un concetto moderno. In passato non esisteva neanche questo termine, esisteva il rapporto con la divinità. Noi abbiamo distaccato questo concetto dalla divinità, abbiamo fatto questa separazione. L’essere umano ha stabilito una differenza tra Dio e la spiritualità; è giusto che ci sia questa divisione perché non è detto che il riferimento alla divinità corrisponda necessariamente al concetto spirituale, cioè, al fatto di riconoscere dentro di sé l’aspetto o il concetto divino. Oltretutto, se nella storia ci sono state divinità fuori controllo, diventa evidente che il concetto di spiritualità non corrispondeva al concetto relativo alla divinità come tale.

Intervento:

Nell’incontro precedente hai detto che 88 persone si sono recate dal Consiglio e hanno chiesto che il senso superiore agli altri, quello che doveva rimanere al di sopra degli altri, fosse il senso del divino. Penso che non sia stato il Consiglio a decidere la punizione dell’uomo ma sarà stato il nemico o il rappresentante del nemico a punire l’uomo. Non vedo perché una domanda del genere possa essere stata fatta al Consiglio se non, forse, per perorare, nel trattare, le condizioni di resa, di pace.

Oberto:

Io vi ho portato un racconto, e il racconto si svolge in questa maniera. Abbiamo una serie di elementi che abbiamo considerato in questa modo. Facciamo l’analisi: abbiamo visto che abbiamo perso una guerra. La perdita di questa guerra, per quanto riguarda l’uomo, ha comportato, relativamente a quelli che sono i suoi poteri, una serie di obblighi. Però, questi obblighi possono essere accompagnati in maniera diversificata; non è detto che debba essere tutto quanto allo stesso livello. Il residuo di intelligenza viene messo nello stabilire quale fossero le limitazioni, quale potesse essere la loro sequenza. Siccome c’è una stratificazione negli obblighi, un diverso valore dato a questi (obblighi di prima, seconda, terza, quarta, quinta successione) questa è stata una possibilità che è stata utilizzata adeguatamente.

Intervento:

La volta scorsa dicesti che il senso del divino è un senso molto difficile da risvegliare anche se è rimasto in superficie perché non tutti lo possediamo e anche chi lo possiede non sempre lo mantiene costantemente. Cosa intendi dire con questa frase: “non tutti lo possediamo”? Vuol dire che c’è qualcuno che non ha questo senso in superficie?

Oberto:

C’è qualcuno che ha questo senso molto più sepolto di altri; si tratta, senza dubbio, di una sensazione legata al significato di spiritualità e di divino che è condizionata marcatamente dai famosi fiumi. Se vivi in una società basata su aspetti prettamente materiali questo aspetto sarà più sepolto; non avrà lo stesso valore che può avere se abbiamo un rapporto con un mondo differente, meno materiale. Quindi, a noi manca spesso una valutazione del mondo a più dimensioni, a causa dell’abitudine e questo è una grave carenza. Siamo abituati, a causa della scuola, ad utilizzare mentalità capaci di ragionare soltanto a due dimensioni; si tende a ridurre queste dimensioni anziché ampliarle. Impariamo a ragionare sui fogli, impariamo che cosa è la geometria, sempre e soltanto su elementi bidimensionali. Ci manca, a volte, per abitudine, per una questione legata ai fiumi, la capacità di valutare degli aspetti secondo la loro naturale ampiezza. Di conseguenza, vengono fuori tutte queste limitazioni che possono essere anche marcate.

Intervento:

A questo proposito mi ricollego al terzo quesito che dovrebbe essere collegato ad un risveglio al sacro. È possibile, ancora una volta, trovare nei quesiti l’elemento fondamentale per poter ridestare quei sensi; in modo particolare, attraverso il terzo quesito, possiamo riferirci al senso del divino, alla facoltà, attraverso il Popolo, di ricordare la propria origine?

Oberto:

I quesiti sono degli elementi vivi, sono elementi capaci di dare spessore alle cose che si fanno, che si pensano, che si imparano; sono elementi mobili, viventi, quindi, capaci di trasformarsi man mano. Noi riusciamo, in  questo modo, a comprenderne più a fondo le effettive valenze, l’effettivo valore; quindi, certo, nei quesiti, esistono i mezzi, i sistemi adatti; anzi, tutti i quesiti applicati a ciascuno dei sensi danno i mezzi per arrivare più a fondo e, quindi, agire nei confronti della riscoperta dei nostri sensi.

Intervento:

Tu hai detto che il senso del divino è un senso che, se riuscissimo adeguatamente a risvegliare, potrebbe effettivamente dare una forza ed energia sufficiente a tutti i sensi che ci compongono. Mi chiedo come mai vediamo solo ora questo senso? Perché il percorso è passato prima attraverso il senso del sogno, gli esperimenti in soglia, poi, il senso del desiderio, poi, quello dello scambio? Perché vediamo solo adesso il senso del divino del momento che il senso del divino potrebbe contenere la chiave per il risveglio di tutti gli altri? Prima di tutto, è vero che il divino contiene in sé le matrici per riabilitare tutti quanti gli altri sensi?

Oberto:

No, contiene solo quello che pensiamo di conoscere maggiormente. La sequenza è voluta proprio perché è il senso che noi, a volte, crediamo di conoscere. Noi ci illudiamo di conoscere il senso del divino perché è uno di quegli aspetti che possiamo provare; noi possiamo sentire un trasporto, un senso di vicinanza, un’impressione che possa esistere la divinità o “qualcosa” che, in qualche maniera, le rassomiglia, un “qualcosa” che unisce noi a questo aspetto, un senso di spiritualità inteso ed anche, in questo caso, condizionato molto dal tipo di fiume con il quale possiamo avere in particolare a che fare.

Quindi, si tratta di un senso che noi crediamo di conoscere; se noi fossimo partiti da questo senso avremmo rovinato facilmente gli altri sensi e non l’avremmo analizzato. Per poterlo analizzare dobbiamo usare gli altri sensi; quindi, bisogna illuminare la nostra conoscenza del senso del divino che è sotto la superficie con gli altri sensi; serve, invece, fare l’operazione contraria, altrimenti, non riusciamo a capire proprio perché ci illudiamo di comprenderlo. Quindi, si tratta di una sequenza voluta.

Intervento:

La volta scorsa ti fu chiesto se le nostre personalità hanno, al loro interno, tutti quanti questi sensi. Mi sembra che tu dicesti che fossero presenti in percentuali differenti; il fatto che questo senso del divino sia maggiormente in superficie è collegato al fatto che è più presente in più personalità oppure c’è qualche altra spiegazione?

Oberto:

Quello che ho appena detto; crediamo di conoscerlo perché è un aspetto che ci sfiora in vari momenti, anche a causa dell’educazione. Infatti, a volte, l’educazione religiosa dà una visione molto parziale ed anche molto deviata del senso del divino perché lo rapporta unicamente ad una costruzione “immaginistica” nei confronti del concetto stesso di Dio. Molto spesso questo concetto è limitato da elementi matematici, ad esempio, il triangolo con l’occhio dentro oppure da quegli elementi assurdi come il dio con la barba che guarda da sopra le nuvole o l’anima che si macchia di peccati e tutte le altre orrende costruzioni della mente a questo proposito. Di conseguenza è facile capire quello che succede. Il gioco è quello! Purtroppo abbiamo un senso che ci porta a riconoscere un’idea di divinità che, a volte, non è per niente relativa al concetto di spiritualità che è il modo di leggere gli eventi. Spiritualità è saper riconoscere, in questo caso, visto che esiste la divinità all’interno delle 8 leggi, questo aspetto. Così come siamo in grado di riconoscere il significato di sincronicità o riusciamo a definire gli altri aspetti, dobbiamo, con il senso adeguato, capire cosa può significare il senso del divino e, di conseguenza, lo steso concetto di spiritualità rivisitato.

Tu mi chiedi se questo senso può essere in maniera maggiore o minore all’interno delle personalità; se quello è il senso che affiora maggiormente nell’umanità e poiché le personalità sono comunque umane affiorerà in tutte nello stesso modo.

Non è un senso più sotto o più a galla; si tratterà di esperienze diverse che avranno condotto la nostra visione in maniera adatta.

I TRE FIUMI

Intervento:

La volta scorsa, parlando di quei pochi elementi che ci hai dato per poter cercare di capire il senso del divino, ci hai detto: “attenzione, non fatevi ingannare dai famosi fiumi”.

Oberto:

I tre fiumi possono essere un elemento condizionante.

Intervento:

Mi pare, però, che il terzo fiume, il padre Nilo, oppure anche Damanhur, sia un elemento di notevole importanza. Noi parliamo di tre fiumi, ne esistono anche altri?

Oberto:

Possiamo forse meglio parlare di un pantano e non tanto di fiumi. Per fare un esempio, possiamo meglio parlare di rigagnoli, di tubi che perdono da tutte le parti; ci sono perdite in ogni modo ed in ogni senso. Di conseguenza il problema è dovuto a queste piccole correnti, micro e macro correnti che modificano, trasportano l’essere umano come se fosse una foglia che galleggia e che possono facilmente condurre da tutte le parti.

Intervento:

Per quanto riguarda i tre fiumi che conosciamo, abbiamo parlato dell’istinto, dell’educazione; del terzo veramente non abbiamo molte informazioni (in alcuni momenti l’abbiamo chiamato padre Nilo, in un altro momento lo abbiamo chiamato Damanhur).

Oberto:

Terzo fiume nel senso del fiume che conduce all’origine, che muove, a cavallo degli aspetti culturali, educativi, tutti quegli aspetti che non rientrano nei primi due; può diventare un pantano, un’alluvione, può diventare di tutto.

Intervento:

Per caso non c’è ancora qualche sorgente da scoprire?

Oberto:

C’è troppa acqua, c’è troppa acqua. Noi incontriamo i vari fiumi nel momento in cui si butano in mare; non sappiamo quali sono le correnti che possono, in questo caso, essere preminenti. C’è una grande confusione e sovrapposizione di queste grandi spinte che hanno condizionato il nostro modo di pensare, il significato che diamo addirittura all’idea di logica, all’idea di comprensione, alla percezione.

È tutto molto mescolato. A volte per poterli distinguere immaginiamo che questi siano fiumi colorati; ognuno ha un colore diverso e allora si dirà che una particolarità del modo di pensare deriva, ad esempio, dal fiume corrispondente all’origine geografica relativa alla nascita; l’altro fiume è determinato dall’educazione storica, un altro è determinato dall’influenza familiare, un altro ancora avrà una matrice genetica, quindi, addirittura, basata su delle predisposizioni maggiori o minori rispetto alla sensibilità che possiamo avere per certi aspetti dell’informazione, della conoscenza, dell’istruzione e, naturalmente, anche il suo contrario. Ricordiamoci che tutte le volte che noi veniamo istruiti in qualche cosa, perdiamo qualcosa d’altro.

Pensiamo un attimo a questo aspetto. 

Il fatto di conoscere vuol dire cancellare in qualche maniera qualcosa che già conosciamo sovrapponendo delle nuove informazioni. È molto difficile riuscire ad educare senza sostituire quello che era prima esistente; tutto viene deviato. I fiumi sono basati su questo concetto; i fiumi scorrono e, quindi, portano nella loro pressione un cambiamento dell’alveo di questi stessi fiumi relativamente a quello che nella nostra mente era contenuto. Tutti gli elementi che sono relativi all’informazione, alla cultura, all’addestramento, all’adattamento modificano qualche idea precedente; è sempre necessariamente così. Potete farmi qualunque esempio e vi troverò sempre l’origine che può esserci stata. E questo non è detto che sia giusto. Pensiamoci un momento: noi partiamo dal presupposto che, nell’essere umano, ci sia la famosa stanza con tutte le risposte; ciò vuol dire che tutto quello che non arriva dalla stanza arriva da fuori e si sovrappone. 

LA STRATIFICAZIONI DELLE INFORMAZIONI

Noi creiamo degli strati uno sull’altro di informazione, di conoscenze varie le quali, a seconda della moda, dell’epoca storica vengono cancellate e sostituite da altre. Pensate a quanto si diceva dieci anni fa relativamente alla salute; ciò che faceva malissimo si è poi scoperto che faceva benissimo o non faceva male. Rispetto ad altri aspetti che sono entrati nel nostro modo di pensare e che venivano considerati molto positivi o negativi, si è cambiata valutazione più volte in sovrapposizione continua. Faccio un altro esempio forse più eclatante: quando siamo bambini, partiamo da una certa qual definizione immaginifica del modo in cui è fatto l’universo, poi, ci hanno aiutato i cartoni animati a definire quello che succede nell’universo, poi, sono arrivati degli scienziati  che hanno modificato l’aspetto antropocentrico, trasformandolo in eliocentrico, poi, altri, hanno messo il sole addirittura in periferia. Si è modificato, di conseguenza, il nostro modo di vedere: il mondo non è più al centro, è in una posizione che può avere altre valutazioni. Cambia proprio il modo di pensare perché alcuni elementi di base ci spingono a modificare, quasi in maniera automatica, il nostro pensato; cambiamo il nostro modo di vedere e sentire a questo proposito e l’esempio è evidente: tutte le volte che qualche elemento nuovo ci suggestiona, ci impressiona, ci educa ad una visione diversa delle cose, modificandone l’ordine e l’importanza, noi diamo, allora, un valore diverso all’informazione.

Abbiamo, ovviamente, anche, delle informazioni che non ci modificano la vita; per esempio, si può cucire usando la punta dell’ago, però, una persona che vede poco può sbagliarsi e usarlo dal lato della cruna, ma questo fatto non mi modificherà la vita mentre una visione anche meno pratica, come quella dell’universo, dando diverse posizioni al sole, alla terra, alle stelle, ai pianeti cambia, invece, il mio modo di vedere e sentire.

Tutte le volte che noi riceviamo delle informazioni dobbiamo cancellarne delle altre, le sovrapponiamo ad altre e non è detto che le informazioni nuove che ci arrivano sono migliori delle precedenti. Sono soltanto nuove, ed ecco spiegato perché ci sono le mode. Cambiano i sistemi di cura; l’ultima cosa che arriva è sempre la migliore. Per fortuna abbiamo gli istinti che fanno parte anche dei nostri sensi; prima abbiamo visto quali erano alcune delle possibilità da sviluppare relativamente al senso del desiderio; abbiamo l’ansia di conoscere, l’ansia del “sapere più cose”. “Questo sapere più cose” può ridursi ad un elemento puramente utilitaristico, relativo al modo in cui è possibile sopravvivere nell’ambiente ma può anche diventare una sovrapposizione di informazioni più estesa, più allargata. Però, ripeto, non è detto che l’ultima informazione sia migliore della precedente, è solo l’ultima. Se, poi, sarà migliore o meno delle precedenti scopriremo questo in proporzione a quali miglioramenti o meno si sono ottenuti dentro di noi. Se c’è una crescita di tipo spirituale, di tipo materiale o qualcosa che può modificare il modo di vedere o sentire il mondo sarà stato un elemento positivo; se, invece, è servito ad aumentare solamente la confusione che già prima avevamo in testa non è certamente stato un elemento positivo. A volte però conviene mescolare le confusioni per evitare di fare i pasticci più grossi.

SENSO DEL DIVINO E LEGGI

Intervento:

È stato detto che il senso etico si trova all’interno mentre il senso del divino si trova anche all’esterno di noi. Ecco, vorrei capire meglio a cosa ti riferisci per “fuori di noi”.

Tu dicesti che il senso etico è una realtà contenuta, il senso del divino è una realtà al di fuori, che non è solo dentro di noi.

Oberto:

Sì, si intendeva questo poiché il senso del divino, in questo caso, è collegato alle leggi, alle leggi derivate, quindi, le famose 8 leggi. La Divinità è una di queste leggi; si tratta di qualcosa che più facilmente è al di fuori di noi in quanto esisteva prima che la nostra forma ricevesse questo particolare segnale, questa luce specifica. Ecco perché è al di fuori più di quanto possa essere all’interno.

Intervento:

Ti volevo chiedere se il senso del divino è stabile o se, adeguatamente coltivato, può crescere e in che maniera?

Oberto:

Dovrebbe decisamente crescere dal momento che è sepolto. Il fatto che sia sepolto sotto dieci centimetri a non sotto due metri, non vuol dire che sia più accessibile rispetto agli sensi, semplicemente è più in superficie. Facciamo un esempio: se una persona morta è sepolta sotto due metri o sotto dieci centimetri non c’è molta differenza. 
Deve naturalmente essere qualche cosa che viene fatto crescere proprio perché va ampliato il suo utilizzo; però, questo senso, non è diverso dagli altri sensi che abbiamo visto. Ogni tanto in noi affiora questa sensazione di sentire forze maggiori di noi, a volte, abbiamo questa sensazione nei confronti del divino. Come dicevi tu, questo senso di spiritualità può essere maggiore, può essere minore; può apparire forte in alcuni momenti o meno solido in altri momenti. Lo sentiamo proprio in maniera più marcata; però, ripeto, è fluttuante proprio perché i famosi fiumi possono modificarlo, trasformarlo, stravolgerlo.

L’ISTINTO

Intervento:

L’uomo come può vincere uno di quei fiumi, l’istinto; penso che  ciò che è relativo all’educazione, ai  condizionamenti culturali possano esseri vinto più facilmente, penso che, invece, sia difficile vincere qualcosa di innato nell’uomo, quella corteccia del serpente primordiale. Come può l’uomo, per avvicinarsi al divino, modificare l’istinto naturale che è presente dentro di sé?

Oberto:

Non deve modificarlo, deve riconoscerlo.

Introduciamo, allora, l’argomento relativo alla simbologia più profonda.

L’istinto ha dei livelli differenti nella sua manifestazione; quelli più profondi sono appunto meccanismi che permettono al nostro organismo di funzionare. L’istinto della fuga fa parte, ad esempio, della sopravvivenza; noi abbiamo un’infinità di altri meccanismi, ne abbiamo tanti non riconosciuti. Quando abbiamo paura ci sono ghiandole che emettono sostanze che vanno in circolo preparandoci allo scontro. Sono tantissimi gli elementi che incontriamo e fanno proprio parte della nostra struttura. La differenza tra istinto ed educazione è basato su due elementi: il tempo, quanto tempo, cioè, occorso per stratificare questi aspetti e l’utilità che ci ha permesso una sopravvivenza più ampia. Quindi, quanto tempo è occorso perché potessero stratificarsi dentro di noi determinati elementi base fa parte della nostra storia biologica attraverso tutte le forme che abbiamo man mano occupato e rappresentato per diventare quello che oggi siamo. Non è detto che tutto questo sia il risultato migliore e definitivo; quindi, il tempo ha permesso di vedere ciò che poteva essere idealmente utile; ciò che ha funzionato maggiormente è rimasto stratificato. A questo punto potremo chiederci se sarebbe mai possibile fare diventare istintivi dei comportamenti che, invece, non fanno parte del nostro istinto primordiale.

Certo, è possibile e tutto questo è basato sulla quantità e sulla qualità di informazioni che, di fatto, posso essere utili alla nostra sopravvivenza in un ambiente nei confronti del quale gli istinti primordiali non si sono ancora manifestati pienamente; non hanno ancora avuto modo di integrare aspetti come quelli della società che incontriamo oggi.

Alcuni si riconducono a quelli; se, ad esempio, attraversando la strada, arriva una macchina in velocità, fai un salto indietro prima ancora di avere il tempo di pensarci. 

Perciò, quando, in un ambiente, dobbiamo effettivamente valutare quali sono gli elementi a rischio e a vantaggio, ci riconduciamo sempre a quelli che la natura ha stratificato dentro di noi. Noi, non abbiamo modificato la nostra storia in maniera così sostanziale. Possiamo avere cambiato gli ambienti; i più grossi cambiamenti che hanno portato delle grandi trasformazioni relativamente al nostro istinto sono quelle legate all’ambiente geografico e climatico nel quale ci siamo man mano trovati. Quando la nostra specie ha vissuto per moltissimo tempo vicino all’acqua si sono creati dei meccanismi istintivi che hanno cominciato a funzionare e hanno continuato a funzionare fino ad oggi.  

Mi viene in mente uno di questi meccanismi; se noi ci mettiamo sott’acqua di colpo si verificano dei rallentamenti fisiologici immediati che avvengono per il solo fatto di mettere la testa sott’acqua.

Scattano perché siamo fatti in questa maniera, perché la nostra specie ha vissuto per centinaia di migliaia di anni vicina all’acqua ma, quando la popolazione umana ha cominciato a spostarsi in altri ambienti che potevano andare dalla savana alla montagna, alla costa, alla foresta, per riconquistare questi spazi con elementi climatici molto diversi, ad esempio, vivendo al freddo quando prima la nostra specie era abituata ad un clima molto caldo, l’istinto e l’adattamento hanno permesso, allora, al nostro corpo di trasformarsi adeguatamente; si è allungato, ad esempio. il naso per riscaldare maggiormente l’aria prima che arrivasse ai nostri polmoni. 

Vedete che adattamento ed istinto di sovrappongono e continuamente si incontrano; a volte rientra nell’istinto l’adattamento del nostro organismo in poche generazioni ad altre condizioni fisiologiche. Pensate a quelle popolazioni che vivono presso le montagne, in particolare sulle Ande, le quali hanno una capacità polmonare più estesa del 40% rispetto a noi perché c’è una minor quantità di ossigeno e, di conseguenza, l’organismo si è adattato per avere la stessa capacità di fruizione. Ecco perché, poi, il torace è formato in maniera diversa, i polmoni sono più allungati, aspetti che sono diversi per altri individui che abitano altre zone del mondo.

L’adattamento fisiologico è del tutto simile; essere più grandi, più piccoli, più larghi, più stretti, meno pesanti o più pesanti è parte dell’adattamento e, quindi, dell’istintività che ha permesso di sopravvivere. Poi, alla fin fine, si tratta di selezione naturale.

LA SCOPERTA DEL SENSO DEL DIVINO

Intervento:

Noi, la volta scorsa, abbiamo individuato nei fiumi, negli aspetti di utilitarismo - si parlava della preghiera e della superstizione - gli elementi più devianti rispetto alla riabilitazione del senso del divino; tra l’altro, tantissime sono le scuole che propongono il risveglio di questo senso; la religione, anche se in maniera deviata, propone questa possibilità insieme ad altre discipline, filosofie, meditazione trascendentale, meditazione dinamica. Però, alla fine, c’è una grossa difficoltà a mirare all’occhio. C’è, ad esempio, chi si estranea completamente, c’è chi si vive un senso di “volemese bene” che è molto confuso.

A questo punto del discorso, ad oggi, che siamo arrivati a dare una definizione, presumo, del senso del divino, quale è il consiglio che tu ci daresti per poter davvero procedere e perseguire con la giusta mira quel senso così difficile da riabilitare perché così facile da essere deviato.

Oberto:

Vi consiglio di non dare niente per scontato. Non è sufficiente sentire che affiora dentro di noi un senso di vicinanza al divino, un riconoscimento in qualche maniera più o meno profondo dell’esistenza possibile del concetto stesso di divinità, di spiritualità e di avvicinamento a “qualcosa” che ci trascende come individui, all’idea di anima che, poi, abbiamo modificato considerevolmente nell’ultimo anno. Non è sufficiente questo, bisogna prendere in esame anche questa condizione che si forma in noi, questo senso magico che, in alcuni momenti, può toccarci. Non possiamo limitarci a questo, non possiamo dar ciò per scontato. Vi ricordo sempre il vecchio consiglio: niente va dato “per scontato”, altrimenti è troppo facile che si affronti “qualunque cosa” attraverso elementi basati appunto sull’istinto che, a volte, sono i più giusti; però, non è detto che siano tali relativamente a questi concetti. Quindi, non dando nulla per scontato, si può esaminare tutta quanta la faccenda con tanti occhi in più; non ci bastano gli occhi interni, non ci bastano le visioni filtrate dall’informazione, dalla conoscenza, dai vari fiumi; tutto ciò non è sufficiente per ricostruire questo aspetto, così come, a suo tempo, avete visto che non era sufficiente farci coinvolgere dall’idea della forma per navigare attraverso il senso del sogno; bisogna proprio riuscire a staccarci da questa formazione antecedente per la quale tutto quello che sogniamo deve avere necessariamente una forma. Se le forma non ci sono non dobbiamo legarci alla forma. So che non è semplice afferrare l’idea del divino con la spiritualità, mettendo insieme questi due aspetti senza, con questo, necessariamente dover cadere in un atto di adorazione nei confronti di Dio; Dio non ha bisogna del nostro riconoscimento per esserci.

I SENSI DIVINI

Intervento:

Noi, ogni tanto, riusciamo a mettere un punto fermo, poi, si scivola, e si ricade nel generico perché noi, pensando al senso del divino, pensiamo un “qualcosa” che si debba cercare al di fuori di noi e non dentro di noi. Io mi ricordo che lo stesso discorso è avvenuto per il Reale. Tutti quanti noi abbiamo considerato il Reale come un luogo al di fuori di noi mentre il Reale, secondo me, come il senso del divino, è dentro di noi. Questa ricerca, secondo me, è una ricerca interiore, non deve essere spostata verso l’esterno.

Oberto:

Sì e no. Ecco, l’esempio che possiamo fare per definire questo 

argomento può essere il seguente, simile all’esempio che abbiamo fatto prima: noi possiamo avere un’idea dell’universo e, poi, della terra con i suoi continenti. La terra è piatta, c’è Gerusalemme al centro e, poi, c’è il resto attorno; poi, con l’idea di una terra sferica anziché di una terra piatta, la visione del mondo è completamente cambiata. Poi, possiamo considerare se una persona era ottimista o pessimista; se siamo, ad esempio, su di una sfera l’ottimista penserà di avere la vita sempre in discesa, più facile, il pessimista si troverà sempre in salita. Questo è un modo di vedere.

Quando abbiamo messo il sole al centro dell’universo, man mano si è spostato il centro d’attenzione della nostro bussola. Certamente, abbiamo un riferimento interno e dovremmo riconoscere la realtà attraverso i sensi interni i quali sono un mezzo di esplorazione; non è detto che sono l’inizio e la fine delle conoscenze. Quando noi vogliamo guardare verso l’interno per scoprire l’utilizzo dei vari sensi o quello che esiste dentro di noi, la famosa stanza con tutte le risposte è soltanto una definizione per far corrispondere alla nostra umanità, alla nostra “fisicità” un qualcosa che la trascende. Facciamo questo per quel motivo; non è necessario dire: “ecco, la spiritualità è in quel punto: sedici centimetri rispetto al fegato, quattro centimetri dietro alla punta del cuore”.

Quando utilizziamo l’idea di Reale, noi consideriamo un pezzettino di Reale sul quale si sono costruiti gli aspetti delle personalità che, nel loro insieme integrato, costruiscono l’anima; abbiamo dato un punto, una direzione di osservazione, un “qualcosa” che noi vogliamo riconoscere corrispondente alla nostra parte fisica, però, è, di fatto, fuori dalle forme, pur essendocene un pezzettino; parliamo di pezzettino perché siamo nelle forme. Per questo motivo abbiamo l’idea degli attrattori, abbiamo voluto addirittura darne le dimensioni, micro, micro-micro, perché è più facile afferrare con la nostra mente, attraverso l’idea della dimensione, “qualcosa” di funzionale in proporzione ad essa. Però, si tratta sempre di immagini che debbono adoperare la nostra fisicità, il nostro istinto, il nostro modo di essere. Quando si insegna, il tentativo dell’insegnamento è quello di portare a livello d’istinto quello che è nato dai vari fiumi; a questo punto potremo togliere i piedi dal pantano ma questo è possibile soltanto quando arriviamo veramente a fondo. In passato abbiamo detto che l’obiettivo era quello di distruggere tutto ciò che era esistente e ridargli una nuova costruzione, proprio per eliminare tutto quello che i vari fiumi dell’educazione avevano costruito perché, altrimenti, diventa impossibile strutturare, all’interno della nostra mente, altri aspetti della conoscenza oppure dicevamo anche che, se si dovesse spiegare tutto già all’inizio, senza passare attraverso una gradualità, diventerebbe impossibile spiegare “qualcosa”.

Noi dobbiamo arrivare alla conoscenza mordendola a pezzettini; non possiamo “ingoiarla” tutta d’un colpo.

Quindi, tante volte, per arrivare a conoscere a fondo di concetti, bisogna prima, come abbiamo fatto con l’atomo unico, come abbiamo fatto con il pensiero, arrivare alla loro definizione. Quando, poi, la conoscenza è afferrata, possiamo cominciare a considerarla come è fatta negli altri punti che la possono definire finché non si arriva a “poterla fare nostra”. Dobbiamo conoscerla da tutti i lati perché si possa comprendere; non c’è altro modo, non possiamo digerire forme, concetti, se non si adattano prima, se non li cuciniamo con il livello al quale siamo preparati. E questo deve avvenire proprio in questa maniera. Se volete, è anche più divertente, più vario, più colorato ma soprattutto diventerebbe incomprensibile arrivare subito alla definizione finale del concetto perché mancano proprio le basi per poterlo reggere.

Intervento:

Dal momento che abbiamo definito il senso del divino come la capacità di riconoscere la nostra origine, quindi, essendo essa collegata alla Divinità Primeva Uomo ed essendo, rispetto alla nostra condizione attuale, una condizione di grande potenza e di grande conoscenza, allora, mi chiedevo se possiamo considerare il grande desiderio di conoscenza che c’è insito nell’uomo come una delle manifestazioni del senso del divino?

Oberto:

Parlando di senso di conoscenza consideriamo qualche cosa che è più vicino al significato del desiderio. Col senso del desiderio, in qualche modo siamo in grado di prelevare una informazione e modificarla, cucinarla in base a quelle che sono le nostre necessità. Comunque, i nostri sensi si presentano sempre contemporaneamente; soltanto durante l’analisi noi possiamo considerare un senso alla volta e vedere come sono teoricamente “montati”, ciascuno per conto proprio. In realtà, noi percepiamo con tutti i sensi contemporaneamente; sarà la nostra attenzione che si sposterà maggiormente ora su un livello di percezione ora su un altro.

Proviamo a pensare ai nostri sensi fisici normali; di solito, usiamo più facilmente gli occhi ma ci sono dei momenti che è più facile usare le orecchie; se tu devi percepire qualcosa dietro al muro, più facilmente percepirai con le orecchie che con gli occhi. Adattiamo i sensi anche rispetto alle nostre sfere di fisicità che abbiamo attorno a noi. Abbiamo dei confini teorici che ci permettono di stabilire a che distanza i sensi vengono utilizzati tra noi; per fare un esempio, ad una distanza minima, useremo il tatto, poi, useremo l’olfatto per realtà vicine, poi, il gusto. Man mano usiamo sensi che permettono di spaziare. Noi, però, per avere una percezione più estesa dell’ambiente, usiamo i sensi in base alla necessità. Ad esempio, possiamo facilmente combinare la vista con l’udito e questo dipenderà dal contesto. Anche per quanto riguarda i sensi più intensi, alcuni servono a limitare mentre quelli (interni) servono ad accrescere l’informazione proprio perché sono “dall’altra parte”; noi usiamo l’insieme per poter fare questo. Tutto ciò, però, avviene in maniera proprio infinitesima perché si tratta di sensi preclusi, sensi sotterrati. Comunque funzionano anche se sono all’interno di noi; la nostra difficoltà è relativa al fatto di riuscire a farli affiorare perché sono imprigionati; diciamo che nella famosa stanza sono stati chiusi a chiave anche i nostri sensi. Un po’ alla volta abbiamo cercato di socchiudere quella famosa porta, di uscire dal buco della serratura, stiamo pian piano vedendo di utilizzare opportunamente alcuni sensi, come quello del sogno perché ha dei momenti specifici nei quali può più facilmente affiorare. È uno dei primi sensi di cui abbiamo parlato perché sappiamo di poterlo usare quando gli altri nostri sensi sono fermi. Pur essendo non semplice riuscire ad immaginare la percezione al di là della limitazione data dagli altri sensi, è più facile lavorare sul senso del sogno; dobbiamo continuare a lavorare su quello perché è il perno che ci permette di comprendere il funzionamento del resto. E, poi, gli altri sensi ci permettono di scambiare l’informazione, di dilatare la nostra capacità percettiva fino ad arrivare a riconoscere nel senso che abbiamo definito del divino questo concetto di spiritualità capace di compenetrare le cose fin dalla loro origine, non soltanto l’oggetto come si manifesta ora, non soltanto il gessetto, la lavagna, la persona, il sole, il pianeta. Nel senso del divino c’è la capacità di andare proprio all’origine, prima ancora che avvenisse la scomposizione, prima ancora che ne potesse derivare la definizione dei numeri che hanno dato forma, che hanno disegnato la forma sugli oggetti. Ecco, questa capacità di riconoscerne l’origine è ciò che ci permetterà, alla fine, di riconoscere il senso prospettico di tutto ciò che abbiamo attorno e dentro di noi, cioè, conoscere a quale distanza si trovano tutte le altre cose; altrimenti, i sensi ci confondono, ci mettono le forme alla stessa distanza apparente portando dentro di noi un’informazione che molto spesso può essere limitata.

I sensi fisici servono a portare dentro di noi l’informazione, gli “altri” sensi servono, invece, a portarci fuori dall’apparente limitazione, da quella prigione che abbiamo dentro di noi e che noi, di fatto, siamo.

Siamo in una prigione, dobbiamo uscire da questa prigione; per far questo dobbiamo imparare a capire che cosa vuol dire essere dentro ed essere fuori. Con il senso del divino riusciamo a capire se siamo noi in gabbia o se c’è qualcosa che è imprigionato. Immaginate un individuo che nasca dietro le sbarre; vive sempre in quel punto ma per quell’individuo sono gli altri che sono chiusi dall’altra parte; quello è il suo mondo. È molto relativo sapere cosa possono fare le sbarre; le sbarre hanno una sola funzione: dividono. Non è facile dare una definizione di cosa è dentro e di cosa è fuori di sé, a causa dell’abitudine, a causa dei famosi fiumi. La definizione è stata quella di immaginare che cosa poteva essere il significato di dentro e di fuori. Chi è chiuso e da che parte?

Intervento:

A questo punto mi sembrerebbe utile tornare ai primi sensi, quelli che avevamo visto anni fa, cioè, i cinque sensi, mente, pelle e cuore, perché mi sembra, alla luce di quello che si dice oggi, che, in realtà, tutti, originariamente, fossero nella stanza e che, quindi, mente, pelle e cuore potrebbero rientrare nel senso dello scambio. Sto pensando alla trasposizione dei cinque sensi in parti diverse del corpo; tra l’altro, presso vari popoli, nelle varie epoche, il sentimento, la ragione sono stati posizionati in luoghi differenti del corpo, nel cuore, nel cervello, nel fegato e così via. Allora, mi domando se originariamente la funzione del senso non fosse comunque compresa in un discorso più ampio che, poi, è stata collegata invece al corpo?

Oberto:

Per funzionare nel mondo delle forme abbiamo bisogno di un tot di sensi, quelli fisici, basati sull’uso del nostro corpo stesso. Gli altri possono essere collegati ma sono collegati perché ci illudiamo; abbiamo la famosa illusione rappresentata dai sensi. Ricordiamo che, quando usiamo il senso del sogno, non dobbiamo avere il colore, la forma, le sensazioni semplicemente basate sulla traduzione di qualcosa che è sulla soglia, che non è assolutamente attinente con quanto è all’interno delle forme; però, noi, per riuscire a comprendere in qualche maniera delle informazioni, siamo costretti a colorare con i sensi fisici “qualcosa” che non è relativo a quei sensi specifici.

Dobbiamo, piuttosto, imparare a distaccare i sensi ancora maggiormente e imparare ad usarli come elementi puri, non tradotti e ritradotti, e l’esempio più evidente è sempre quello del sogno.

Traduciamo in immagini, in sensazioni qualcosa che non dovrebbe essere fatto in questa maniera; però, per riuscire a comprendere, dobbiamo fare questo lavoro. Un po’ alla volta io conto sul fatto che, attraverso un’adeguata esercitazione, voi impariate a percepire, a sostituire questi sensi fisici con questi “altri”, quindi, a percepire, ad avere l’informazione attraverso la funzione di questi altri. Allora, si incomincia a lavorare in maniera più intensa, più attenta. Certo, non si tratta di una sostituzione semplice perché, altrimenti, avremmo già fatto tutto questo. Si deve lavorare con attenzione perché, in questo caso, abbiamo molti nemici. Abbiamo, per esempio, l’istinto che, per alcuni aspetti, cerca di riportarci su ciò che i fiumi vari hanno costruito mentre noi dobbiamo fare qualcosa di più antico che viene prima dell’istinto, perché se in ciascuno di noi la natura è divina significa che ciascuno arriva prima del mondo fisico. Il mondo fisico è stato sposato nel momento nel quale la famosa scintilla ha utilizzato la forma fisica e, allora, ha dovuto conciliare altri aspetti con quelli che nella “fisicità” sono fondamentali: la sopravvivenza della forma, la forma vivente nella quale siamo incarnati e che utilizziamo. C’è questo insieme di elementi che va considerato. Mi rendo conto che non è un discorso semplice, però, avete capito lo schema generale.

SCINTILLA DIVINA E  I SENSI DIVINI

Noi abbiamo i sensi perché il nostro corpo fisico è formato in questa maniera. In milioni, milioni di anni le varie forme sensoriali si sono man mano affinate. Quindi,  prima ancora che potessimo immaginare di arrivare a ciò che, poi, si è formato, si sono stratificati i vari tipi di cervello, quello rettile - la parte interna -, poi, si sono sovrapposti delle altre parti di animali man mano più complessi; si è, formato, così, il nostro cervello così come si presenta in questo momento. Questa parte, da sempre, prima che arrivasse la scintilla divina nella nostra forma, doveva funzionare con questo sistema perché era l’unico per sopravvivere all’interno del mondo, all’interno delle forme. La famosa scintilla, quando è arrivata, ha portato un corredo rappresentato da questi altri sensi, i sensi divini, le proprietà specifiche di “qualcosa” che può avere aspetti imprigionati nella forma ma che non è legato solo a questa. A questo punto, per un tempo lunghissimo, un poco alla volta, questi sensi, da quando sono arrivati, hanno fatto parte del pacchetto della scintilla divina, hanno cominciato a funzionare e si sono adeguatamente collegati, per quanto necessario, agli altri sensi. Poi, li hanno sostituiti; la storia è andata avanti e la nostra parte divina ha utilizzato adeguatamente le proprie capacità divine. Abbiamo, allora, l’Epoca degli Dei. Da quel momento in poi c’è stato, possiamo dire grazie al Nemico, grazie a errori di programmazione, grazie alla limitazione della forma, un nuovo condizione ascendente. Questi sensi sono di nuovo man mano risaliti e l’uomo si è fatto confondere, tanto è vero che ha utilizzato molto questi sensi; si è fatto corrompere - usiamo questo termine -. Poi, qualunque parabola, qualunque racconto, qualunque altro aspetto potrebbe essere adoperato per giocare su questi concetti; potete analizzare la storia delle religioni, quello che vi pare e “giocarci” su quanto volete.

Allora, dicevamo, a questo punto, la scintilla divina, attraverso tantissime forme diverse, ha abitato la forma uomo all’interno dell’universo. In alcuni punti il nemico è riuscito a confondere e a vincere. L’uomo, che non era ancor preparato, che non era ancora sufficientemente pronto, ha deciso di dominare ciò che non era ancora nella sua natura e tutto questo ha fatto in modo che, poi, perdesse la guerra o la battaglia, se vogliamo vedere il discorso in un altro modo. Comunque, ci sono state più vittorie e più sconfitte, e questa è l’ultima occasione che ha la nostra specie in questa parte dell’universo. Ecco che è avvenuta una sconfitta tale che questi sensi così particolari sono stati nuovamente chiusi nella loro condizione di origine e l’uomo ha dovuto ricominciare da capo. Gli è rimasta la scintilla divina che è stata imprigionata all’interno; quindi, l’uomo è stato legato al tempo, ai concetti che il tempo trasforma, legato ai pericoli che il tempo mostra e che, attraverso il tempo, sono rappresentati: il significato di durata, per esempio. Se l’uomo non realizza la propria completezza entro precise scadenze, quindi, in base al significato che il tempo stesso dà, perde questa possibilità, perde la scintilla divina. Che esista ancora o meno, l’uomo sarà, allora, come un animale, sarà prima dell’animale, non avrà più questa scintilla e non sarà più rappresentante della forma e della conquista della forma della divinità; non è più parte di questo gioco. Quindi, perde la partita e qualcun altro arriverà a giocarla sullo stesso o su altri campi da gioco.

Intervento:

Ma, allora, tutte le nostre precedenti incarnazioni a cosa sono servite?

Oberto:

A cercare di ottenere dell’integrazione, a mettere insieme le varie personalità.

SENSI E LIVELLI DI GIUSTIZIA

Intervento:

Nella legge dei quarti, relativamente all’ultimo spicchio si parla del divino.

Nel terzo settore si parla della manipolazione del pensiero e si dice che, per passare da uno spicchio all’altro, c’è bisogno di un livello di giustizia, quindi, di uno scatto. Quindi, acquisire tutti questi sensi persi, compresi quello del divino, significherebbe fare degli scatti di livelli di giustizia; possiamo gestire questi sensi se riusciamo a fare questi scatti?

Oberto:

Penso che non sia necessario dover acquisire altri elementi perché, attraverso quel famoso concetto di grazia sviluppato a suo tempo, che occorre tenere sempre presente, se ne deduce che, se i vari sensi sono stati, come dicevamo all’inizio della serata, sepolti, sono stati condizionati, sono stati ridotti ad uno spazio molto limitato, non sono stati comunque eliminati; sono stati chiusi e questo vuol dire che, in ogni caso, dentro di noi, esiste il potenziale per liberarli. Non potrebbe essere una condizione diversa, altrimenti, sarebbero stati eliminati. Se fossero stati eliminati non avremmo più la scintilla divina; di conseguenza, sarebbe irrilevante tutto il lavoro spirituale che, invece, gli esseri umani hanno cercato di portare avanti nella loro riscossa, ovunque l’anima uomo possa manifestarsi. Quindi devono necessariamente, per questi ed altri motivi, in qualche maniera essere liberati, senza la necessità di dover raggiungere un altro livello di giustizia. Direi che il livello in cui ci troviamo sarebbe una condizione sufficiente per il risveglio di questi sensi; non escludo che, nel momento nel quale riuscissimo a liberare, ad utilizzare pienamente queste ed altre facoltà che sono dentro di noi, non si possa, in tempi anche fisicamente brevi, arrivare ad un utilizzo maggiore e, quindi, ad arrivare anche a “stabilizzare” ad un livello di giustizia maggiore che, come sai, poi, diventa anche geneticamente trasmissibile; diventa proprio un elemento di stabilità dal quale la forma si riorganizza e parte nuovamente. Quindi, da un certo punto di vista, un nuovo livello di giustizia potrebbe essere l’obiettivo, il premio che riconosce il conseguimento di questo risveglio; già sarebbe comunque un premio utilizzare questi sensi.

Intervento.

Quindi, da una parte, abbiamo la forma uomo come specie animale che si merita la scintilla divina, dall’altra parte abbiamo la scintilla divina che, “disperatissima” cerca di essere rappresentata al meglio. È possibile stabilire che il Consiglio sia rappresentante della scintilla divina e che quei famosi 88 personaggi rappresentino, invece, la specie uomo?

Perché il Consiglio aveva bisogno di convocare dei rappresentati dell’uomo? 

Faccio questa ipotesi: il Consiglio rappresenta la scintilla e i rappresentati rappresentavano la specie.

Oberto:

No, è irrilevante in questo caso. L’importante è che abbiate capito il meccanismo. Bisogna, quindi, riuscire ad usare questi famosi sensi senza che divengano un’imitazione dei sensi fisici perché, altrimenti, siamo al punto di prima - non sostituiamo quello che, invece, deve essere, a sua volta, sostanziale - e, poi, man mano adoperare i sensi come elementi di contatto, come elementi di traduzione verso le forme. D’altra parte, noi dovremo riuscire ad esistere nel Reale, sulla soglia, nelle forme, contemporaneamente, così come fanno le Divinità Primeve.

SOGNO E SOGLIA

Intervento:

Ti vorrei chiedere un consiglio pratico tecnico.. Tu avevi detto di provare a svegliarci nel sogno, di renderci conto di stare sognando, cercando di cambiare il sogno.

All’interno del sogno, quando ci si rende conto di stare sognando e si è “lucidi”; come si fa tecnicamente, in quella situazione, a richiamare ciò che c’è realmente nella soglia?

Oberto:

Si usa la famosa ghirba, si fa lo scambio energetico. Tu sta parlando del fatto di svegliarsi all’interno di un sogno, di avere coscienza all’interno di un sogno; questo non significa, però, essere sulla soglia, significa semplicemente sognare attraverso tutte le facoltà che si manifestano nel sogno - mi riferisco al fatto di rimettere insieme tutte le informazioni della giornata, gli aspetti della memoria, ad allenare quelle parti del corpo e della mente che normalmente non vengono usate -. Quindi, il sogno, allora, obbliga a funzionare e ci sono una infinità di aspetti che succedono durante il sogno.

Se, però, dovessi imparare a guidare i sogni nel momento nel quale hai una finestra d’apertura potresti veramente andare sulla soglia. A questo punto sai che se sei sulla soglia; se non ci sono delle forme come fai a percepire con le forme se le forme non ci sono?

In genere, finora, le persone allenandosi a fare questo, hanno cercato di adoperare, al di là dell’apparenza dell’oggetto, ciò che l’oggetto significava. Una tecnica consiste nel fissare l’attenzione - non sto parlando della vista - nei confronti dell’oggetto e vedere quante volte quell’oggetto si trasforma. Quando voi sognate avete due mezzi per muovervi: o l’idea di movimento, per cui, ad esempio, se volate su di una valle, le città, i fiumi, poi, gli oggetti si modificano davanti a voi perché vi muovete - avete, quindi, l’idea di muovervi - oppure, in altri momenti, si modificano perché hanno uno scorrimento di forma; cambiano man mano forma.

Per fare un esempio, vedete un oggetto, una sedia che, poi, diventa un sasso e, poi, da un sasso diventa un pennarello e da un pennarello diventa una tovaglia, da una tovaglia diventa un paio di orecchie. Ora, da un lato, esiste il linguaggio che il sogno ci dà. Noi andiamo a prendere nei famosi fiumi pietre diverse che danno una colorazione differente di qualunque simbolo; andiamo verso l’istinto, fino alla base della formazione dei nostri fiumi, a “raccattare” le interpretazioni della forma che saranno emozionali, perché, ad esempio, se la tua sedia si trasforma in un serpente, e tu hai timore dei serpenti, avrai una scarica emozionale al di là del fatto che la sedia sia diventato un serpente o che sia cambiato l’oggetto. La scarica emozionale avrà un peso, avrà un significato diverso proporzionale alla sedia, significato che, per alcuni aspetti, può diventare equivalente; vi faccio un esempio di equivalenza di sogno emozionale: hai la sedia che si trasforma in un serpente e tu ti spaventi. Ipotizziamo che quell’intensità di spavento sia salita da 0 a 3, oppure quella stessa sedia si rompe e tu cadi; questa emozione potrà anch’essa avere un valore pari a 3. Di fatto, avete avuto uno scarico emotivo, in un caso, dato dall’idea di avere paura del serpente, nell’altro, dall’idea di farsi male cadendo dalla sedia.

Però, il valore emozionale, sia in un caso che nell’altro, può essere equivalente. Allora potresti contare quante volte un oggetto si trasforma in altri oggetti all’interno del sogno e, a questo punto, puoi cercare di stabilire la valenza in scorrimento degli oggetti che ti appaiono, in che forma ti possono apparire.

Allora, puoi incominciare ad avere un’idea di passaggio e, soprattutto, incominciare a stabilire che la forma non è fine a se stessa ma è soltanto un elemento transitorio; se ci abituiamo a quello si può imparare a stabilire che il fatto di vedere semplicemente gli oggetti all’interno del sogno diventa un elemento di confusione in più; è molto meglio andare a vedere quello che è la base. Se io raggiungo intensità emotiva 3, senza dover passare attraverso il serpente o la sedia che si rompe o qualcosa d’altro, ho già il risultato, ottengo un’equivalenza emotiva di “qualcosa” che può rientrare pian piano nel significato che gli altri sensi possono dare.

Intervento:

Noi abbiamo usato la soglia per capire alcune cose nel mondo delle forme perché dall’interno è molto più difficile comprenderle. Mi chiedevo se era possibile fare un’escursione sulla soglia per cercare di capire questo senso del divino e, poi, se ci sono altri tipi di esercizi fisici, come quelli che noi facciamo per il senso del sogno.

Oberto:

Certo, ci sono esercizi specifici per ciascuna di queste cose. Però, ripeto e insisto: prima, dobbiamo imparare a muoverci meglio attraverso il senso del sogno.

Quando riusciamo a fare questo diventerà molto più facile esercitare gli altri sensi; poi, ci sono esercizi per ciascuno senso anche abbastanza divertenti. Un altro modo di esercitarsi è quello di usare la Galleria dei quadri selfici perché è fatta apposta per attivare i vari elementi anche emozionali.

